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I SERVI DEI POVERI

A SANTA MARIA DI SABBIONCELLO (1539)

I Servi dei poveri tennero capitolo il giorno di San Bartolomeo l'agosto del 1538 a Santa Maria di Sabbioncello. E' uno dei due dei primi anni della Compagnia, di cui si conservano gli atti. In esso fu trattata anche la questione se accettare quel luogo; la risposta fu: “ Non si accetti il luogo del Sabbioncello, sel non è libero del tutto “. 

Santa Maria di Sabbioncello è vicino a Merate, da dove dista soltanto un chilometro e mezzo, sulla destra della strada che porta a Lecco. Nel quattrocento era sede di un sodalizio, formato di doti e laici, che vi si riunivano per le loro devozioni e per la recita dell'ufficio della beata Vergine Maria e provvedevano al culto della chiesa. Da un documento del 1508 risulta che vi era una chiesetta con un piccolo cimitero ed un orto; inoltre una modesta abitazione per un romito, custode della chiesa.

Il pio sodalizio, d'accordo col monastero benedettino di San Dionigi, da cui Santa Maria dipendeva, ampliò la chiesa, dedicata alla natività di Maria. Col tempo il sodalizio venne a trovarsi in difficoltà. Nell'intento di superarle, i membri si presentarono al ret​tore della chiesa parrocchiale di Vizzago, don Gian Battista Airoldi, per cedergli ogni loro ragione sulla chiesa del Sabbioncello, che con bolla pontificia venne unita in perpetuo a quella di san Giorgio di Vizzago. Nel 1538 l'Airoldi, non potendo attendere alle due chiese, pensò di ricorrere ai Servi dei poveri.

Per considerare l'offerta, ivi si celebrò il capitolo dell'agosto 1538. L'accettazione fu sottoposta alla condizione che il «luogo fosse libero del tutto».

Al di fuori delle due frasi contenute negli atti del capitolo del 1538, non abbiamo altre notizie. Forse possiamo trovare una risposta in una relazione di san Carlo Borromeo del 28 settembre 1571. In essa sono riportate alcune testimonianze raccolte durante la visita. Tra l'altro si dice: «Il detto consorzio teneva un altro terreno, non tanto discosto dalla stessa casa. In quella casa in nome di tutta la vicinanza di Merate, vivevano alcuni poveri di San Martino e un altro uomo, che in tempo di messe e di vendemmia faceva la colletta per il mantenimento della chiesa e della casa. Ci riferiscono ancora che circa l'anno 1539 o 1540 d'improvviso e di fatto furono scacciati i poveri da quella casa da un certo Mauro di Novate, il quale poco dopo vi introdusse alcuni frati di detto ordine e questi si mantengono nel possesso della chiesa e della casa».

Se i «poveri di San Martino» equivalgono alla Compagnia dei servi dei poveri, cosa probabile e comprensibile nel linguaggio di san Carlo, si deve concludere che la riserva posta nel capitolo si sia risolta in modo positivo, anche se la permanenza a Santa Maria di Sabbioncello sia durata non più di un anno circa. Il 10 gennaio 1540 veniva infatti steso l'atto formale, con cui 1'Airoldi cedeva tutto agli Amadeiti di Santa Maria della Pace di Milano.

Nota – 

Per notizie su Santa Maria di Sabbioncello cfr. p. M. SEVESI o.f.m., Santa Maria di Sabbioncello, «Archivi di Lecco», XI (1988), p. 439-500, dove però non si parla dei Somaschi; sul capitolo dell'agosto 1538 v. Ordini e Costituzioni fino al 1569, 1. Libro delle proposte (1536-1538), «Fonti per la Storia dei Somaschi, 4», Roma 1978, p. 54, 56.

